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TREMILA CHILOMETRI IN AUTOMOBILE NEL TIBET FAVOLOSO 

Ritorno con l'allegro Ciu Li 
che viene a Ciunchino per sposarsi 

"Pensai che il lungo treno era come la Cina, e quel vagone come il Tibet, saldamente agganciato 
alla Cina, e, per quanto ultimo, anch'esso destinato ad arrivare alla stessa mèla del socialismo., 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CENGTU', gennaio — Sul­
la collinosa campagna di ri­
saie e di bambù l ' inverno 
soffice e U77iirfo del Szeciuan 
adagia il suo cielo velato di 
caligine. Siamo r i tornal i in 
pianura , e le nubi , che dal­
l'alto del Tibet vedevamo 
appiattirsi umiliate ai piedi 
delle montagne, di nuovo ora 
.si gonfiano e veleggiano 
trionfanti sopra di noi. Il 
Tibet ci ha dato l'addio, fra 
i boschi del versante orien­
tale del Cetuò, con un bran­
co di fagiani argentati che 
la jeep fia fatto scappare 
dalla camionabile dent ro i 
cespugli, ma non tanto svelti 
da non lasciarci vedere le 
piume nere e rosse delle te­
ste, bianche dei corpi, yri-
gic, azzurre e nere delle, ali 
e della coda, ed i rossi schi­
nieri delle r ampe . Poi sono 
venuti Cantili, con il suo 
fiume così precipitoso die la 
energia della centrale idro­
elettrica è usata dagli abi­
tanti anche per fare da cu­
cina, Lutiti, con il ponte so­
speso di catene sul fiume 
Tatù che l'avanguardia del­
la Lunga Marcia passò nel 
1935 sotto il fuoco di mitra­
gliatrici del Kuomindan, 
il valico di Erldng, i cui 3200 
metri sembrano ormai una 
.scioccherà dopo i livelli 
die abbiamo sperimentato 
nel Tibet, e finalmente dav­
vero la discesa al piano, 

g ia ra un g ioranc compagno 
particolarmente di buonu­
more, il compagno Cui Li, 
che, dopo quattro ininterrot­
ti anni di lavoro a Lassa 
come quadro politico, ha or-
tenuto una breve vacanza 
per venirsi a sposare a Ciun­
chino. Nativo del Szeciuan, 
Ciu andò nel Tibet nel 1951 
con i primi distaccamenti 
dell 'Esercito Popolare, quan­
do ancora bisognava supe­
rare quelle montagne sul 
mulo od a piedi, e i cinesi 
spesso, nella fatica della 
marcia, cadevano svenuti 
per la scarsezza d'ossigeno. 
A Lassa egli si trovò così 
fino dal periodo iniziale e 
più duro della liberazione: 
i rifornimenti alimentari 
tardavano a giungere lungo 
le carovaniere, e d 'altra 
parte il principio era, rigo­
rosamente, di non p rendere 
nulla dalle misere risorse ti­
betane; il poco riso che po­
teva a r r ivare doveva esser 
mangiato mezzo crudo, per­
chè mancava >l combustibi­
le necessario per farlo cuo­
cere al basso grado di ebol­
lizione dell'altopiano. Ma 
Ciu non ci ha mai par la to 
molto di quel tempo, forse 
perchè la sua coscienza dì 
quadro lo rammenta come 
poco più die ordinaria am­
ministrazione, o jorse 7>er-
chè nel viaggio era troppo 
felice all'idea di poter rive­
dere la ragazza con cui si 
era già fidanzato cinque un­

ico» che già affiora con i 
piloni dal fiume, n u o r e fer-
lovie die .si aprono al traf­
fico nel nord e nel sud il 
piano per d 1955 comple­
tato in anticipo, ed i rispar­
mi realizzati nella sua at­
tuazione che permet tono la 
aggiunta al piano per il 
1956' dj costruzioni prima 
non previste, altre cinque 
centra l i e let t r iche, a l t r i tre­
dici pozzi di carbone, altre 
due fabbriche di macchine 
utensili, un'altra miniera dì 
ferro, altre sei aziende di 
industr ia leggera 

Chiara immagine 
Si J (pensa di qui al Ti­

bet, alla sua società per se­
coli fossilizzata m cima a 
quella torre di roccia, un 
mondo dentro il mondo ci­
nese, ci cui fa Cina nuova 
non ha esitato a tendere il 
braccio per rest i tuir lo alla 
vita. Quando ci si ritrova 
immersi nel clima elettriz­
zato dì questa edificazione, 
non può s tup i re che ì ci­
nesi abbiano trovato il co­
raggio e l'energia di addos­
sarsi, oltre ai loro propri 
compit i , anche quel lo della 
emancipazione del Tibet. E 
quando si rivede da vicino 
con. quale sicurezza que­
sta rivoluzione procede ne l 
suo cammino , guidata da 
quale limpidezza teorica e 
d'i quale continua aderenza 

ìalle circostanze concrete, 

vallo tra l'ora di politica e 
quella di specializzazione 
veter inar ia , porta l'ampia 
cappa annodata alla cinto­
la. la camicia di seta verde, 
il feltro a larghe falde e gli 
stivaloni ricamati proprio 
come se fosse sull 'al topiano 
Era un pastore della regio­
ne di Ciamdo. e nel 1951, 
trasportando con gli yak ut-
traverso il Tatuala riforni­
menti per la marcia dello 
Esercito Popolare, rischiò hi 
t'ita nel calarsi a ricupera­
re un carico precipitato giù 
da un burrone. Allora — 
dice — « non sapevo nulla 
della Cina, credevo che n>*-
se come il Tibet, solo senza 
le montagne ». Venne qui 
nel IÌJ5L'. e nelle vacanze lo 
Istituto lo lia condotto, una 
volta, in treno a Ciunchino 
a vedere le acciaierie, un'al­
tra volta in aereo a Pechino. 
e nel Nord Est, a vedere ì 
laminatoi automatici di /In­
scio ti. « Al ritorno — dice 
—. r iprendendo il t reno a 
Ciunchino. osservai nel la 
stazione qualcosa che mi 
fece pensare. C'era un va­

gone fermo in un binai io 
morto, e i ferrovieri lo spin­
sero lungo uno scambio tino 
a por tar lo in coda al no­
stro treno, e ve lo aggan­
ciarono. Era un vagone di 
tipo più antiquato degli al­
tri, ma una volta che fu 
agganciato e il tremi parti, 
anche quello parti, e alle 
curve lo vedevo correre die­
tro per In stessa strada. Mi 
renne in mente che il t reno 
era come la Cina, e quel va­
gone un po' come il Tibet, 
caldamente agganciato aliti 
Cina e. ver quanto ulti ino, 
anch'esso destinato a arri-
rare al socialismo •><. L'im­
magine di Cilièn varrà /or- ' 
se per il lettore meglio di 
molti raaionamenti politici. 
e con questa speranza glie-
l'ìio riferita. 

FILANTO CAL.\.MA.\l>lti : i 
K 1 N K 

LETTERE AL DIRETTORE 

3l 3fessu&m 

Lo prforilonli coirl.-pmulon-f <|i 
Franco Calain.inriii'i tl.il Tibet 
sor.ii apparso sull'l/nitii noi tui-
n i r u : iu, :m. :»5. :ui;, :u7, :u8, 
34!>, :l.iO. 351. 352. UM, il-ìò. U.'Xì. 
.157. :tó«>. 361 del 1055. 3 o 7 del 
net; 

I Iona Giust i tii*buttero, p ross imamente tu un nuovo t ea t r ino 
milanese nello .spettacolo « Piccolo cobotaRglo ». una miscel­
laneo ili prosa e ili r ivis to . liceo l 'a t t r ice d u r a n t e le prove 
con Franco Giacobini , uno t ra i numeros i n i t r i In te rpre t i 

Coro direttore, 
tempi calamitosi volgono per 

/.• sobrie menti che dirigono i 
giornali aulici. La tentata di 
aria frizzante, giunta fin qui 
da Parigi a rinfrescare gli im­
memori che lo spirito di Ghie-
ira e l'aua del 7 Giugno non 
soyw fenomeni tic locali riè pas-
seggeti ma corrispondono, in 
ptoporzione geometrica, il :im-
/>»>' crescente desiderio della 
gente di ledere letarsi dù pie­
di la inerte paccottiglia reazio­
naria dell: guerra freddi, ha 
fatto perdere il sitino a tal-mi 
l'alito ieti il laico Corriere 
ile'.! 1 Sera, a Milano, definiva 
addirittura • angelo » Mons 
Motitinì: e, nella foga di insi­
nuate che erano stati i comu­
nisti a meltere la bimba 
all' Arcivescovado, dimenticava 
persino di mettere la « testata » 
alla cronaca. Avviriimento 
quanto mai sconcertante, eh.' ha 
datato negli ambienti ca'Htr-
zatori lo stesso sgomento che 
sollevò la dimenticanza di non 
ricordo qua! re di laghi!.erra 
che ricevette mi ambascittorc 
a.endo omesso di infilarsi 1 
calzoni. 

Ma quel che capita a! Mes-
s.i^oro di Roma, altro « au­
lico » ed ufficioso del inatti io, 
è ancora più increscioso, ie il 
confratello milanese ha p»rso 
la testata, questo qui ha per­
duto la testa. Fino a ieri era-

l ' n t r a t t o de l la l i nea f e r r o v i a r i a che col lega Ccngtù a C i u n c h i n o 
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A COLLOQUIO C O N IL POPOLARE REGISTA ITALIANO 

« Il tetto,, e i problemi del nostro cinema 
in un'intervista con Vittorio De Sica 

Impegno ed entusiasmo degli interpreti presi dalia vita - ''Parlare di neorealismo significa parlare di film 
di poesia,, - L'arte cinematografica posta al servizio della povera gente - Umber to D vincerà /'Oscar? 

Yaan, il morbido e verzican­
te paesaggio del Szeciuan 
verro Ccngtù. 

Questo viaggio di ritorno 
non è stato affatto una ri­
petizione in senso contrario 
del l 'andata . I colori della 
natura tibetana, col matu­
rare dell'inverno, si sono 
mutati, e gli scenari che già 
ci avevano sorpreso, percor­
rendo la camionabile da 
oriente a occidente, ci han­
no riserbato sorprese nuo­
r e . la loro inesauribile mae­
stà ci e apparsa in nuove 
acconciature una patina 
bionda nelle praterie, le 
brughiere diventate di por­
pora, l'oro delle betulle e 
degli ontani incastonato e 
rqiiillante in mezzo alla so­
lennità dei sempreverdi, e 
le acque dei fiumi, dei la­
rgii, GrJTiui pUTtfiCuiu uut it-
7110 della stagione delle piog­
ge, di un azzurro violaceo 
vicino al cobalto. L'interno 
delle cantoniere, quando vi 
giungevamo nell'aria friz­
zante del l ' imbrunire pe r pas-
.sare la notte, aveva qual­
cosa di famigliare e di in­
timo. con i lavoratori cinesi 
seduti dinanzi ai loro boc­
cali di tè fumante ed intent i 
a studiare, a giocare a car­
te. o a fare diligentemente 
alla calza maglie da metter­
si addosso quando verrà il 
nrande freddo. All'alba, co­
me. r i p a r t i m m o . » prat i e 
gli alberi e rano tutti inve­
trati di brina, e sui valichi 
coperti di nevischio gelalo 
la jeep, forte delle sue ruo­
te incatenate e della perizia 
dell'autista, lasciava il lato 
sicuro ai convogli per Lassa 
•- sfiorava i precipizi, facen­
doci più che mai sentire con 
quella sfida al pericolo la 
vittoria riportata dalla stra­
da contro la montagna. 

Del resto, nemmeno la ca­
mionabile era più la stessa: 
due mesi di lavoro delle 
squadre di manutenzione so­
no se r r i t i a allargare molte 
delle sue curve, a imbriglia­
re con muraglioni pareti di 
-occe frananti, a rafforzare 
i ponti e costruirne di nuovi. 

COTI noi sulla jeep viag-

ni orsono, e di poterla ri­
portare a Lassa con sé come 
sua moglie. Capace di dor­
mire saporitamente nell'an­
golo più scomodo dell'auto 
finche In strada era deserta 
ed agevole, il nostro com­
pagno scattava su a guarda­
re e spenzolarsi appena si 
passava un abitato o ci si 
arrampicava ad un t-alico. 
Allora, con la sua esuberan­
za emotiva di szeciuanesc, 
tornava a esclamare e a 
meravigliarsi che la camio­
nabile sia salita doi-c lui a 
stento si era avventurato col 
mulo. 

" Bel mio paese „ 
Quando poi siamo discesi 

a Yaan, e Ciu l'ha trovata 
cresciuta a 70.000 ab i t an t i 
dai 25.000 del 1550. con la 
sua folla, i suoi grandi ma­
gazzini a molti p iani , le 
strade cementate e gli av 
tobus Skoda, per là gioia 
quasi aveva le lacr ime agli 
occhi e non finiva più di di­
re e Hao tìfan. hao tìfan! ». 
« Bel mio paese, bel mio 
paese! ». 

£ davvero, anche noi. do­
po i nost r i pochi mesi nel 
Tibet, abbiamo provato del­
la commozione nel ritrovare 
la Cina della p i anura , il suo 
paesaggio gremito, la spiri­
tata operosità della sua 
gente, l'argento vivo di cui 
tutto qui s embra continua­
mente guizzare. Xella cor­
sa mattutina da Yaan a 
Cengia, vicino ad ogni bor­
gata, le frotte dei bambini 
incamminati a scuola ci so­
no venute incontro come 
ondate dì vita, chiassosi e 
colorit i di sa lu te , con al col-
V» il fazzoletto TOSSO da pio­
nieri, tutti con i loro giub­
betti imbott i t i da inverno, 
figli della sconfinata fiducia 
con cui il popolo cinese af­
fronta l'avvenire. Nei cam­
pi 1 contadini riuniti m coo­
perative lavoravano a squn-

non può sorprendere che es­
sa lasci i t ibetani emanci­
parsi secondo it r i tmo ed i 
metodi che convengono alla 
loro eredità storica. 

A Cengtù l ' Ist i tuto delle 
Minoranze, dalla sua fonda­
zione nel 1951. ha educato 
più d i 1200 giovani t ibetani . 

L ' Is t i tu to è un grande 
complesso di edifici nuovi . 
aule , laboratori, mense, dor­
mitori. palestre, m mezzo a 
giardini pieni di fiori e di-
Tanri a un campo s p o r t i l e . 
I cibi sono cucinati per ali 
studenti alla maniera tibe­
tana, ed ai giovani, se vo­
gliono cont inuare a vest i re 
il costume nazionale, viene 
pagato tutto il necessario 
corredo. 

Cilièn Zeri, con il quale 
mni'ersiamo nel corridoio 
delle aule durante l'inter-

Va qualche yiorno la lavo­
razione del nuovo film di 
Vittorio De Sica e Cesare Za-
vattini , Il Tetto, è -stata i o -
spesa. Giorgio Lastuzzi, il 
giovane disoccupato triestino. 
scelto pe r la par te di Natale, 
è tornato a casa, nel rione ope­
raio di San Giacomo, pe r pas ­
sare le feste in famiglia. Ogni 
due o t r e giorni un telegram­
ma della casa produttr ice gli 
ricorda di non mangiar t rop­
po, p e r non ingrassare, e di 
non giocare al pallone. All­
eile Gabriella Pallotta. la gio­
vane impiegata romana scrit­
turato per lo pat te di Luisa. 
è r i tornata, per im breve pe­
riodo di tempo, alla sua solita 
viLi. con la raccomandazione, 
anche per lei. d i non per­
dere la linea. La ragione del-
ln sospensione è che Vittorio 
De Sica .sta interpretando la 
figura del filosofo Seneca nel 
nuovo film di Steno. iVeronc. 
che ha pe r protagonisti. come 
è noto. Alberto Sordi (Nero­
n e ) . Gloria S w a n a m (Agr ip­
p ina ) . Brigit te Bardot (Pop-
oea) . 

Proprio duran te una pau­
sa di Nerone abbiamo avuto 
occasione di incontrare Vi t ­
torio Do Sica e di par lare con 
.11: de 11 tetto e di altri a r ­
gomenti r iguardanti il MÌO 
lavoro tli arti-ta 

Come prima oi-.i, abbiamo 
chiesto al l 'autore di Ladri di 
biciclette ài tracriaroi un pr i ­
mo bilancio (iella lavora/Io­
ne della sua nuova opera. 

— Sareboo prematuro e 
n"schio-o — ci h.i risposto De 
Sica — dire che sono soddi­
sfatto. Posso dire soltanto che 
•>ui compiendo tigni sfotto per 
- imaner fedele r> ver m'er- i 

p-ptarc nel ungimi niodo pos­
sibile il testo s-c-rittt» da Ce-
saio Zavat tmi, che è pieno 
di cose tenui e eli delicate 
sfumature*. Insomma, spero di 
trasferire nel mio nuovo film 
la potente carica poetica ed 
umana della sceneggiatura. 
Sono -del tutto soddisfatto, 
debbo 'd i r e — egli ha conti­
nuato — dei volti dei due 
protagonisti, Giorgio Listuz-
zi e Gabriella Pal lot ta . Essi 
fono, a mio avvi***, .-«empiici, 
simpatici e commoventi. 

— Hanno t iovato difficoltà 
i duo giovani attori r.d e n ­
trare nel e lini a del cinema 
ed. in particolare. in quello 
della vicenda'.' —- abbiamo 
domandato. 

Un discorso efficace 
— I p r u n i u n u m , *i — ci 

h a d e t t o il r eg i s t a . -—C'è s t a to , 
anz i , un m o m e n t o v e r a m e n ­
te d r a m m a t i c o , la p r i m a s c ­
i a . D o p o u n a g i o r n a t a d i l a ­
vo ro . q-.iasi d e l t u t t o i n f r u t ­
t u o s a , e r o f r a n c a m e n t e d e ­
m o r a l i z z a t o . C h i a m a i i d u e 
ragazz i e fe t i l o r o u n d i s c o r ­
so m o l t o se r io . Cos ì n o n v a 
— diss i p r e s s ' a p o c o — d o ­
v e t e r e n d e r v i c o n t o c h e il c i ­
n e m a è u n a co?a d u r a , i m ­
p o r t a n t e . difficile. S i e t e due 
g i o v a n i sveg l i e i n t e l l i g e n t i , 
c e r c a t e d i l a v o r a r e con m a g ­
gior son^o tli r e s p o n s a b i l i t à 
eri a v r e t e ,-tn<he \ o i g r a n d i 
- n d d i ^ f a / i ' i n i . S e le t o - o n o n 
m i g l i o r e r a n n o . ; . inn p r o n t o a 
cosponde r ii film e .1 l i c o m i n -
c i a r l o . m a g a r i , t r a u n a n n o . 

Il d i s c o r s o fa t to n,, D e Si-
ca con t o n o p a c a t o , m a s e ­
v e r o . o t t e n n e b e n p r e s t a :! 
suo e f fe t to : G i o r g i o e G a ­
brieli-i c o m i n c i a r o n o a l a v o -

i.u e con i m p e g n o e con e n t u ­
s i a smo . O g n i g i o r n o , d u r a n t e 
ogn i p a u - a . De Sic . i p r e n d e v a 
1 d u e g i o v a n i a b r a c c e t t o e 
p a r l a v a loro a l u n g o tli N a ­
ta le e d i Lu i s a . D e s c r i v e v a la 
v i ta d i N a t a l e a R o m a , c o m e 
si t r o v a s s e solo e s p e r d u t o 
ne l l a g r a n d e c i t t à , l u i , s e m ­
pl ice r a g a z z o f r i u l a n o , i suoi 
r a p p o i t i con 1 c o m p a g n i d i 
l avo ro , con la famig l i a , i l . 
f i n a l m e n t e , il s u o p r i m o i n ­
c o n t r o con L u i ^ a . 

D ' a l t r a p a r t e , v i v e n d o p e r 
g i o r n a t e i n t i e r e n e l l e b o r g a ­
te, i n le ca se » a b u s i v e » d e l ­
la p e r i f e r i a , G i o r g i o e G a ­
br i e l l a a v e v a n o m o d o tli JKJ-
n e t r . n e p iù p r o f o n d a m e n t e 
ne l l a ps icologia tiei l o r o d u e 
p e r s o n a g g i . 

D a l c a l o r e i o n cu i D e S ica 
p a r l a d e i suoi g i o v a n i a l l i ev i 
ci a c c o r g i a m o c h e , in c u o r 
k uo , m a l g r a d o le d i c h i a r a z i o ­
ni p r u d e n z i a l i di p o r o p r i m a . 
eg l i è c o n t e n t o d e l l a v o r o 
-•in q u i svol to . 

— C o m o lia p r o d o t t o il 
film, — gl i c h i e d i a m o , — ha 
c e r c a t o la c o l l a b o r a z i o n e fi­
n a n z i a r i a tli a l t r i p r o d u t t o r i ? 

— N o . a d i f l e i e n z a d i q u a n ­
to e r a Micces.MJ. p e r e s e m p i o . 
con Ladri di biciclette, ne l 
ca.-t» d e II tetto e r o d e c i s o in 
p a r t e n z a a p r o d u r r e il film 
da so lo . E q u e s t o p e r v a r i e 
r a g i o n i , s o p r a t t u t t o p e r e s se r 
hl>ero d i far lo n m o d o m i o . 
P o r e s e m p i o , sono c e r t o che 
un p i o ' l u t t o r e a v r e b b e a c c e t ­
t a t o d i f f i c i lmente G i o r g i o L i -

tuzzi p e r la p a r t e d i p r o -
M;'(ini-!,i (• a v r e b b e pre levo 

q u a l c h e c o n c e s s i o n e al g u s t o 
cnmrnrrci.t 'u.-. ilo p r e f e r i t o 
a s - u m e n m tu t t i i r i sch i , p a -
''.irid 1 m a g a r i di p e r - o n a . I 

DA MARTEDÌ" 
Un piccolo popolo 

sullo rio doì socia­
lismo 

L'ALBANIA OGGI 
una serie di servizi di 

FILIPPO IVALDI 

NOVELLA PORTA AL CONGRESSO DI LIVORNO L'ADESIONE PEI LAVORATORI 

La CGIL parteciperà attivamente 
al movimento per diffondere la cultura 

DAL NOSTRO INVIATO SFECIALE 
LIVORNO. 7. — Due temi 

prfialeiitrmi-rttc sono emersi 
oggi. rirJ.Vi seconda giornata 
dei Cor.rjrcssn per la cultura 
popolare. 

aziendale •• e nella politica 
e dottrina dc'.'.e •• relazioni 
umane >. pji operai nive-rfono 
più chr- „ ( 0 | la necessita di 
rhvarsi cttiltiralun ntr e r i ­
chiamano l'attenzione di tutti 

Il pruno e "fieno dall'at- jeororo che intendono Ja cu l -
tenzione e unii interesse de l l"""a come liberta xuììn v -

I lettori poxsono ora anche 
dedurre, dai breve r somma­
rio resoconto che precede, un 
terzo elemento di giudizio. 

Udo questioni relative all'or­
ganizzazione della vita tea­
trale. mentre Marcello San­
tarelli ha letto una relazione 

congresso per 1 problemi del­
la vita culturale nella fab­
brica. Il secondo, dal rilievo 
che vi hanno assunto, in vir tù 
specialmente dell'intervento 
del prof. Castagnoli, le que­
stioni relative alla scienza e 
nlla divulgazione scientifica. 
Fra l 'uno e l 'altro tema cor­
re un tì'o e Agostino Novel-
\n. Segretario generale della 
FIOM. che slamane ha par-

cestirà dì contribuire anche 
essi a cont'obattcre quclVof-
fensiva non soltanto sui p ia ­
no generale, ma anche là do­
ve concretamente si sviluppa. 
dentro In fabbrica e nella 
m e t o d o l o g i a nVr r a p p o r t i d i 
lavoro. 

Protagonisti, di.ntjue, e ad 
un tempo necessari consuma­
tori di cultura. Definiti coù, 
r i su l t a e v i d e n t e ^ ' i m p e g n o c h e 

C'oiw. cioè, questo Cor-yr» sso, j r.cca di '"tementi positivi, sul-
sert.pn- piu i i venga detìnen-\l attività del Centro del Tea-
do n«i suoi appetti polemici i t r o e t ie i io S p e t t a c o l o p o p o -
'• di lotti, destinato a deter-' inre: il prof. Urtino Widmar 
ritmare, contro ogni oscurati- ha esaminato <-' sottoposto ad 
tismo o paternalismo cultu 
rale. nuovi originali e v iv i 
impulsi in tutti 1 settori delle 
attività intellettuali. 

ur.a serrata crit ica, l'attivila 
dello Stato nel settore del­
l'addestramento professiona­
le: Luciana V i v i a n i h a p o r -

dre, e se ci soffermavano L'aro a ?,oi».<- delia CGIL. lo\i lavoratori italiani assumo-
in un villaggio c'era li, tra 'l>a m ^ - o tri luce. Nelle fab-
due pah di bambù, il fl.or- ;f>nche. rhjatn. vive Quella 
naie murale con le ultime ipart" dei lavoratori che è a 
notizie sul movimento dal- rnroffo c o n t a t t o con 

no di r>art> cipare attivantentc 
ai moriiiiento -,/rr 'a 'itfjit-
s ione d e l l a c u l t u r a e q u e s t o 
mpeano l'on. Novella lo ha 

Lo spazio non permette \ tato l'adesione e l'impegno di 
purtroppo che di elencare glilpartecipazionc dell' UDÌ; il 
a l t r i remi tocca t i tfagìi i n f c r - ( do t t o r Comignolo , d e i C e n t r o 
venuti . L'operaio Am Accor- aziendale Olivetti, ha. parten-
nero ha raccontato l'espe-\do dall'esperienza del suo la-
r.enra nel giornale di fabbri- jjvoro. sollecitalo una maggiore 
ca dW'a HIV. <!ci 'lavoratori j a t f e n n o n e ai probìcn.i delle 
cioè della FIAT contro l'idco-ìircnichc e della metodologia 
,'oata del m o n o p o l i o : . S p a r t a c o ' 7? fini dr,la diffusione della 
Cerr,na. rap}>resrntatttc deilcu'tura nelle aziende. 
poligrafici ha fa t to un e s a m e j Alla p r e s i d e n z a sono s t a t i 
acuto e ricco di dnii delle IOQOI insieme con i nomi flni 

ne di cooperative, già 50 
\milioni dt famiglie contadi-
Ine avv ia te verso il sociali-
Ismo. C'erano, ricopiate sul 
', rettangolo della lavagna in 
' gessi ài d iver t i colon, le 
Inotizie della costruzione in­
dustriale. la nuova fabbrica 
di Cinngciun che sta per 
iniziare la sua produzione 
di autocarri, il gigantesco 
ponte sullo Yangtze ad Han-

pporfo 
l'altra possono offrire ni ci-
viì" avanzamento dell'intera 
società nazionale 

Gli onorai waiiani sono però 
nani oggetto di un'oifensìva 
. h~ M rito di riiortificarnc Ol­
tre che le forre rtsrche. le for-
-e morali, o l ' re rhe la dignità. 
il pensiero. Nello stesso tem­
po. di fronte al tentativo rea­
zionario, che sul piano ideolo­
gico si esprime nella «politica 

rione si può gm dire che cer-imn le cifre della diffusione 
tornente d Congresso porrà r/01 libri di Papà Ceni e Ma 
all'attenzione non soltanto dei 
delegati e delle forze che essi 
rappresentano, ina di tutto il 
popolo italiano, la necessita 
di dar vita ad un largo e pro­
fondo niovimento di opinione 
pubblica affinchè la vita 
scientifica abbia il posto che 
od essa spetta nel r?o<fro 
Paese. 

rina Sereni: il prò]. Gabelli 
ed 1! «anafore Roffi. assessori 

va For»tig7ini. Raffaello Fa 
*rtat. 

Questa sera è atteso Cesare 
Zaiattint. Sono giunti anche. 

alla P I. rirpettirnn,rnti* a\tgg:. Renato Gulìuso «- gli 
Bologna ed a Ferrara, hanno scrittori Pier Paolo Pasolini. 
''lustrato h- attività culturali 
delle loro amministrazioni 
attività, quella di Bologna 
particolari icnte deano di fi­
gurare in un nl\o d'oro; Igi­
no De Chiara ha sollevato vn-

Gìorgio Bassani. Walter Binni 
e jf critico teatrale Vito Pan-
'lolfì che hn nmnunciato un 
;r,tcrvcnto OH OTOMCU» del 
folclore come fonte d» cultura. 

NINO SANSONE 

miei film piecetlenti. è noto, 
da Latiit di biciclette a Mi­
racolo a Milano a Umberto 
D., sono stati, specialmente 
l 'ultimo, dei cattivi affari. 
dal punto di vista commer­
ciale. M.i non importa. Sono 
felice di averli realizzati e s,o 
che è per me un dovere mo­
rale, come artista. ìeal izzar-
110 degli altri che segnano la 
medesima strada. 

Errori dei produttori 
— Come giudica — gli chie­

diamo ri questo punto — l'at­
tuale i t a to di crisi in cui ver ­
sa la nostra cinematografia? 

— I nostri produttori , a 
mio avviso — ci risponde De 
Sica — hanno commesso un 
errore grave: quello di voler 
far concorrenza afili amer i ­
cani con le loro stesse armi . 
con film costosi, « co lo ra l i ». 
estranei al nostro gusto e 
superiori alle nostre possibi­
lità economiche, cioè. La no­
stra strada, l 'unica con cui 
ci siamo affermati e che può 
consentirci di risollevarci, è 

a p r i m e l e la sua poetica neo-
rcalitta-.' 

— Non nego — risponde 
De Sica — che questi r i t ro ­
vati della tecnica rappresen­
tino u n arricchimento del 
mezzi tli espressione che un 
artista può avere a disposi­
zione. Ria non mi sentirei di 
realizzare \m film come II tet­
to. o come Umberto D. o La­
dri di biciclette in «Cinema­
scope » o anche .semplicemen­
te a colori. P e r Una ragione 
molto precisa: che, adoperan­
do questi mezzi espressivi, 
perderei tutte quelle >fuma-
ture, quei particolari che 
servono a creare un certo cl i­
ma poetico o a sottolineare 
certi stati d 'animo degli attori 
(gli sguardi, certi sorrisi a p ­
pena abbozzati, certe espres­
sioni appena accennate del 
volto), lì tetto non riesco a 
vederlo a colori. Verrebbe a 
mancargli tutto un certo tono 
di grigio, tli bianco e tli ne ­
ro, che è stret tamente legato 
al carat tere della vicenda. Si 
era pensato di farlo in « Ci­
nemascope »> e in bianco e 

Gabriella Pallotta e Giorgio LUtuzri, ovvero Luisa e Natale. 

un al tra: quelia del film che 
co-ta poco, ma realizzato con 
intelligen/.i. <on umanità . Il 
n e o r e a l i s m o , i n s o m m a , e la 
no.-ir.i s t r a d a . P a r l a r e d i n e n -
r e a h - n . o -.ìRnifica p a r l a r e tii 
film di pi.eM.i. H. .n: :o a t t a c ­
ca to m o l t o il c.:ie:iia n«'ore.i-
l i - t a i den t i f i cando lo c o m e co­
m u n i s t a . E n o n r i sono acco l t i 
ai c o m b a t t e . e e d i a t t a c c a r e 
il c i n e m a i t a l i a n o n e l l e .-,ue 
•--pressioni D.U \ a l ide . P e r 
.rie f i r e film n e o r e a l i s t i non 
.significa f a r e p r o p a g a n d a , s i -
^n.th-a, invece m e l t e r e l ' a r -
•e o i n e . n a t o q r a t ì e i ,1! . ^ " v i / m 
d e l l a p o v e r a g e n t e 

U n ' u l t i m a d o m a n d a : nen^a 
De Sica c h e il « C i n e m a s c o ­
pe ». e il c o l o r e n a t u r a l m e n ­
te . o. c o m u n q u e , i n u o v i r i ­
t r o v a t i d e l l a t ecn ica c i n e m a ­
tograf ica . p o s s a n o s e rv i rg l i 
in f u t u r o o a v r e b b e r o p o t u t o 
e s se rg l i u t i l i i n p a s s a t o p e r 

n e r o . M a q u a n d o m a n c a n o i 
c o l o r i l ' i n q u a d r a t u r a a l l a r ­
ga t a de l << Cinema-scope » h a 
b i -ogno d i e s s e r e - n e m p i t a », 
pe r n<>n th . re un sen >o d i v u o -
:o. Q u e s t o a v r e b b e d e t e r m i ­
n a t o . t e m o , u n ' a t m o s f e r a a r -
titicio.s.i. C o m u n q u e , n o n p e n -
so, p e r 1 mie i l a v o r i f u t u r i , d i 
a d o t t a r e le n u o \ ^ t e c n i c h e : 
a l m e n o or. . . 

L a c o n v e r s a 7 i o n e è finita. 
Da p a r t e n o s t r a , n e l c o n g e ­
d a r c i , a b b i a m o f o r m u l a t o a 
De S i ca , c o m ' è d i p r a m m a t i ­
ca in q u e s t i g io rn i , u n d u p l i c e 
a u g u r i o : c h e Umberto D., già 
p r e m i a t o in mol t i pae.si. o t ­
t e n g a n e i p ros s imi m e s i , c o ­
m e p a r e p r o b a b i l e , a n c h e 
1*« Oscar» americano per il 
miglior film straniero e che 
Il tetto rappre.-enti u n nuo­
vo. grande successo per il ci­
nema italiano. 

FRANCO G1KALDI 

vanto abituati a comidiiare 
questo giornale un foglio ba­
lordo sì, ma almeno mad;r\"> 
Lo « humour » popolare, da a>m' 
e anni, lo ribattezzava imi:o:-
volmcnte « Il Fcssaggero ». 

Q:ii'5to giornale soddisj tceia 
infatti all'inconscia engc>:/t che 
spinge anche gli spinti p:ù eh— 
iati a sentirsi stupidi almeno 
per un quarto d'ora al gttrno. 
Giornale dei surrogati p:r te-
ccllenza, 'l Me «a? «zero dt a<r;i 
aveva soitituito il sert::>ti:nti-
liimo al sentimento, il corno 
della sena alla mate»! itici, :'• 
cosidetto * buon senso ipìccio-
lo » alla ragione, il scint>!ici>»:r> 
alla semplicità, la beneficenza 
alla solidarietà. Sul pinta poli­
tico le cose non andai ano ma: 
diversamente. Del fascismi il 
Mcss.izsero rappresentò il tolto 
più s:irroj;jtono e balotAn. Era 
U giornale che prediligeva le 
campagne del P\'F per il * %is-
sngeno ». per le macchine che 
risolvevano il problemi dellt 
scarsezza di minerali in Italia 
trovando il ferro sul!t spiag­
gia di Ostia o tirando zia i 
cmccUi delle lille di Romt. 

Fu del resto un collabor itore 
del Mess.igs-r°> Longanesi, che 
inventò il motto « Mussolini ha 
sempre ragione »; /;/ un altro 
collaboratore del Messaggero, 
il < poeta legionario » Dic^n 
Calcagno, che inventò il ter­
mine * oceanico » adattato alle 
manifestazioni di Piazza Venc-
7Ì.t, fu Francesco Maratea, al­
tra colonna del giornale del 
Ferrane, che lanciò en!usia<ti-
irt l'appellativo ' totalitario ». 
adattandolo al sistema allora 
in voga. C'è da stupiti: duti-
tl'.te se lo chiamatici a - Fcssag­
gero *? 

Mutati i tempi, le abitudini 
dei F.lli Ferrane a preferite 
surrogati per tutto, tranne che 
per i soldi, si adattarono al 
nuovo cltnu. Ed avemmo l'esal­
tazione degli infiniti suriogati 
ammariniti dalla DC. Fu con­
siderato un • vero laico * il 
clericale De Gas peri e un 
'Vero democratico* ti miìio-
selto Sceiba. Vero fu ti sut-
rogato della ricostruzione, vero 
;/ surrogato della Cassa de! 
Mezzogiorno, veri 1 sui rogai: 
di miracoli delle madonne la­
crimevoli e lacrimanti. Di que­
sto passo fu considerata una 
vera riforma agraria la cac­
ciata dei mezzadri dal fonda 
e fu considerata * l'era » poli­
tica socialista ìl surrogato sara-
galtiano. Di surrogato in surro­
gato si arrivò alla legge-truffa. 
che doveva sostituirsi alla 10-
lontà popolare. Tuttaiìa que­
sta, come sì sa, non ammette 
Surrogazioni di sortj. E il 
' bluff » finì. 

Oggi, dopo che le elezioni 
francesi hanno dimostrato che 
non solo in Italia U gente non 
vuole più surrogati; oggi, che 
la gente continua a chiedere un 
governo vero, ima democrazia 
vera, un potere che dia al po­
polo la Costituzione e non il 
suo surrogato, il Messac^c-ro 
ha perso la testa. E dice final­
mente cos'è che vuole, dice che 
l'importante e « fare arrabbia­
re » ì comunisti; dice che anche 
se piove bisogna uscire senza 
ombrello, se i comunisti dicono 
che casca l'acqua. # L'ira so-
cialcomunisii è la prova pro-
vara che noi seguiamo !a i r rad i 
j;iu>ra » scrive il Mesi.i^^ere. 
« Sappiamo che \x nos t r i pro­
posta susciterà ancora ii r^en-
timento delle siniwre: e P J . H 
sCs;no, per ciò !a rinnoviamo -
Si tratta, naturalmente, della 
proposta dt surrogare ai r:n.': 
attuali ritirando fuori Scelba. 

Come si vede siamo davan­
ti <ii un inguaribile fenomeno 
di cretinismo storico, al riti-
vere della teorica del * molti 
nemici molto onore », al * Ro­
ma o Mosca » di non nmpiint-i 
memoria. è\at:iralmente <: fit­
ta anclf stavolta d: Sostituì: : 
poiché il * duce * che il Me«-
sag<;ero consiglia ai suoi lettor:, 
è Favvocalicch-a di Cal-'agi'c-
ne, Mario Sceiba, e la marcia 
sii Roma che auspica è s: ti: 
quadrate legioni, ma ariiitz a: 
forchette. Giornale del surro­
gato, ancora una volta il M?--
s.l-~cro propone ai Suoi Lro': 
di sostituire la normale :i:c'--
ligcnza, con l'jssoluta id:oz:s 
- L i magcioran?^ ti: cea:r.-i e>-
sre! » scrsie. « I i o : - «ocia'co-
muniit : non sono af ta : :o ne­
cessari ». prosegue. In p-.c-.o di­
sfacimento del ' centro ». KJ 
sostiene la forza con 2j ste,>a 
energìa con cui ai tc-r.p: à:l 
• duce » sosteneva che • esi­
stevano » otto milioii di baio­
nette, e che la benzina » np-i 
era affatto necessaria » per •.-.'-.-
cere la guerra. 

Povero • Fessagger-i ,' l'or­
za un surrogato d: r'.cr:~r;: .3 
Italia, nel KJJ;.- f i cbb> :'. -
Giugno: voleta \n <;.r-n;^;i 
di • patto d'acciaio ». e -.: e 
cascata addosso la i:».v:>: 1 le 
t 'o . 'eu un surrogati dì cl.z:o-i 
in Francia, e ohimè, *t co"-.^-
r.titt in crisi » hanno qza<: r.-./ 
doppiato i Seggi in Parlale::?. 

Se le previsioni e : desid.rì 
del grande ed axlicì Mos>a^-
gtero continueranno j i 1 «».-r.-
così appagate, c'è dunque ben: 
da aerare, caro diret'-.r.-. T-a 
q>. /che tempo il Me^az,ero 
sarà il surrogato di sé tiesse, 
un poi ero fantasia li mezza­
notte, da far vedere j ; tortiti 
'** ''aggio per Roma a i'epo 
utruttito e rcreaf.io ». te*npo 
ste.'So. 

MAURIZIO FERRARA 
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